
La beatitudine della povertà trova in Gesù stesso la 
sua ragione ultima. Gesù, infatti, non si è limitato a 
lasciarci degli insegnamenti sul rapporto tra felicità 
e povertà, ma è stato Egli stesso un povero, tanto 
che Paolo ne può parlare così: «da ricco che era, si è 
fatto povero per voi, perché voi diventaste ricchi per 
mezzo della Sua povertà» (2Cor 8,9). In realtà non 
era quello che oggi sociologicamente chiameremmo 
un povero, visto che era il figlio di un carpentiere e 
lui stesso (cfr. Mc 6,3), è stato un carpentiere prima 
di iniziare il suo ministero. «Un Dio che redime il 
mondo con le virtù domestiche e con un duro lavoro 
fino all’età di trent’anni! Lavoro redentivo, lavoro di 
apostolato, lavoro faticoso … Non entra qui la vera 
povertà religiosa, quella di Gesù Cristo?». 
Del suo stile di vita possiamo dire alcune cose a par-
tire dagli scritti del Nuovo Testamento: faceva una 
vita itinerante, che era caratterizzata da una certa 
precarietà, poteva contare su alcune case dove si ap-
poggiava con i suoi discepoli e sull’aiuto di alcune 
persone che lo sostenevano (cfr. Lc 8,2-3). … 
Il senso di questa scelta che Gesù ha fatto personal-
mente e ha indicato ai suoi discepoli lo possiamo 
comprendere dalla sua predicazione, dagli insegna-
menti sul tema della ricchezza e della povertà. Il Si-
gnore ha mostrato una grande forza nel manifestare 
la sua diffidenza nei riguardi della ricchezza, verso 
la quale aveva come un sospetto, consapevole che 
essa poteva arrivare a schiavizzare il cuore 
dell’uomo: «Non potete servire a Dio e a Mammo-
na!» (Mt 6,24). Se la fonte della sicurezza e della 
stabilità della tua vita è il denaro, non sarà più Dio. 
È per questo che la ricchezza finisce per falsare la 
verità dell’uomo, che invece consiste nella sua radi-
cale povertà, come abbiamo detto, e ci aiuta a met-
terci nelle mani del Padre. … Non si tratta dunque 
di opporre alla ricchezza la mancanza assoluta di 
beni, ma la capacità di fidarsi di Dio e costantemen-
te vigilare su noi stessi perché l’uso del bene e del 
denaro non ci distolga dalla fiducia in Dio. 

Eugenia Manente, La Povertà: Ricchezza della Famiglia Paolina 

Con Maria contempliamo i Misteri della Luce. 
Deponiamo nel suo cuore la nostra sentita 
preghiera, perché interceda sante vocazioni per 
il nostro Istituto e per tutta la Famiglia Paolina.

Madre della Chiesa, e Madre nostra Maria, rac-
cogliamo nelle nostre mani quanto un popolo è ca-
pace di offrirti; l’innocenza dei bambini, la generosi-
tà e l’entusiasmo dei giovani, la sofferenza dei mala-
ti, gli affetti più veri coltivati nelle famiglie, la fatica 
dei lavoratori, le angustie dei disoccupati, la solitu-
dine degli anziani, l’angoscia di chi ricerca il senso 
vero dell’esistenza, il pentimento sincero di chi si è 
smarrito nel peccato, i propositi e le speranze di chi 
scopre l’amore del Padre, la fedeltà e la dedizione di 
chi spende le proprie energie nell’apostolato e nelle 
opere di misericordia.  

E Tu, o Vergine Santa, fa’ di noi altrettanti co-
raggiosi testimoni di Cristo. Vogliamo che la nostra 
carità sia autentica, così da ricondurre alla fede gli 
increduli, conquistare i dubbiosi, raggiungere tutti.  

Concedi, o Maria, alla comunità civile di pro-
gredire nella solidarietà, di operare con vivo senso 
della giustizia, di crescere sempre nella fraternità. 

Aiuta tutti noi ad elevare gli orizzonti della spe-
ranza fino alle realtà eterne del Cielo.  

Vergine Santissima, noi ci affidiamo a Te e Ti 
invochiamo, perché ottenga alla Chiesa di testimo-
niare in ogni sua scelta il Vangelo, per far risplende-
re davanti al mondo il volto del tuo Figlio e nostro 
Signore Gesù Cristo. 

S. Giovanni Paolo II 
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Nel nome del Padre e del Figlio  
e dello Spirito Santo 

Credo, mio Dio…

O Spirito Santo, 
Amore che procede dal Padre e dal Figlio, 
Fonte inesauribile di grazia e di vita, 
a te desidero consacrare la mia persona,  
il mio passato, il mio presente, il mio futuro, 
i miei desideri, le mie scelte, le mie decisioni,  
i miei pensieri, i miei affetti, 
tutto quanto mi appartiene 
e tutto ciò che sono. 

Concedimi che tutti coloro che incontro,  
che penso, che conosco, che amo,  
e tutto ciò con cui la mia vita verrà a contatto, 
che tutto sia beneficato 
dalla potenza della Tua Luce, 
del Tuo Calore, della Tua Pace. 

Tu sei Signore e dai la vita, 
e senza la Tua forza nulla è senza colpa.  
O Spirito dell'Eterno Amore,  
vieni nel mio cuore, 
rinnovalo e rendilo sempre di più 
come il Cuore di Maria, perché io possa 
diventare, ora e per sempre,  
tempio e tabernacolo  
della Tua Divina Potenza.  

Amen. 

. 

In tutta la Sacra Scrittura, fin dalle origini, 
Dio annuncia la sua tenerezza e misericordia 
verso l’umanità attraverso una presenza co-
stante e mediante un progetto di redenzione.  

Queste azioni di salvezza, il Signore le 
ha concretizzate in particolare nella storia del 
popolo di Israele, per poi renderle totalmente 
definitive in Gesù Cristo e continuarle nella 
Chiesa mediante l’opera dello Spirito. 

La Parola che stiamo meditando contiene 
una promessa per la Gerusalemme terrena: 
«Egli ricostruirà in te il suo tempio con gioia»; 
l’Apocalisse una realizzazione per la Gerusa-
lemme futura: «Il Signore Dio, l’Onnipotente, 
e l’Agnello sono il suo tempio» (Ap 21,22). 

Nella “pienezza del tempo” Maria è stata 
la casa di Dio, accogliente, disponibile in 
ogni circostanza, come espresso molto bene 
dal Beato Alberione. 

S. Paolo ci aiuta ad attualizzare per noi 
cosa può significare “essere tempio di Dio”, 
chiamate ad esprimere nella consacrazione la 
nostra vocazione alla santità: «Non sapete 
che il vostro corpo è tempio dello Spirito 
Santo che è in voi? Lo avete ricevuto da Dio 
e voi non apparente a voi stessi. Infatti siete 
stati comprati a caro prezzo: glorificate dun-
que Dio nel vostro corpo» (1Cor 6,19-20).   E 
«…tutto è vostro! Ma voi siete di Cristo e 
Cristo è di Dio» (1Cor 3,23). 

Chiediamo allo Spirito Santo di fare di 
noi il suo tempio, non solo come singole per-
sone, ma anche come comunità cristiana, 
come Istituto: diventare il luogo dove abita la 
gloria di Dio, che altro non è che vita, amore, 
perdono, vicinanza per ogni uomo e donna. 

Maria, Regina degli Apostoli interceda 
per noi. 

Gerusalemme, città santa, ti ha casti-
gata per le opere dei tuoi figli, e avrà 
ancora pietà per i figli dei giusti.  

Dà lode degnamente al Signore e be-
nedici il re dei secoli; egli ricostruirà 
in te il suo tempio con gioia, per allie-
tare in te tutti i deportati, per far con-
tenti in te tutti gli sventurati, per tutte 
le generazioni dei secoli.  

Le porte di Gerusalemme risuoneran-
no di canti di esultanza, e in tutte le 
sue case canteranno: "Alleluia! Bene-
detto il Dio d'Israele e benedetti colo-
ro che benedicono il suo santo nome 
per sempre e nei secoli!".

Tobia 13,10b-12.18

Ella (Maria) si era già consacrata, ma 
diventando il tabernacolo di Gesù, fu 
consacrata più direttamente, divenne 
la pisside o l’ostensorio di Gesù. 

E cominciò la sua missione, la sua vo-
cazione a Madre di Dio e allora con tut-
to quello che era legato in questa sua 
missione, cioè quello che avrebbe sof-
ferto, le grazie che avrebbe ricevuto per 
compiere la sua missione e il sacrificio 
continuato della sua vita, ma partico-
larmente nel gran giorno: Venerdì 
Santo. 

E poi accompagnò Gesù alla salita al 
Cielo, l’ascensione, e poi andò in Cielo, 
Ella, alla destra del Figlio. 

Allora, avanti in fiducia, sempre, sem-
pre in fiducia. E non temete: quel Gesù 
che vi ha chiamate, vi accompagnerà 
con la grazia proporzionata. 

Beato G. Alberione, Alle Pie Discepole 1961 p. 132 


